DVE O RATIO 

NI DI GIVLIO CA, 

MILLO AL RE CHRISTIA 
NIHIMO. 



IN VINEGIA M . D» XLV" 



Ja 



ORATION PRIMA DI GIVLIO 

I Camillo al R è Chriflianiflimo». 

&l» Mivvrfcv. Memorò fe* '.OU ili felr?N?* ijftft , TOJiO 

4 Divina prefentia diuoflraUae* 
j flà,laqualecolfuo ftlendore raffi 

L rena anchora le tenebre di que fio 
[ aere,hì finalmente riguardandola 

io mandatotele molte ofcurità de 
lo animo mio,tanti de fitoi raggile io dijentilhué 
mo fi<orefliere priuo de ogni luce di con filatione , ì 
la fola loro guidai dktutti ò n'on.eonofciuto,ò aban* 
donato fin uemto à i miftrkordiofi'piedi fuoi, dan* 
I imi à credere j che non effendo Rè in terra,ilquale 
npprefentìpihldion** la apparenza ? quando lopo* 
ttff\mouedere,cbeuoftra Uaeflì , non fia anchor 
Rè,che ne le opre lo labbia più a rappreftntare*Di* 
W altiffimc Rè, tanta effire humanita, la man fata*' 
dine, t& la clementi a nel uo flro diuino ajpetto, chè 
I ritenuta la debita reuerentia ,han poflo fine à quel 
timore, che in me fempre per fino ì qui è flato 
di lafciarmi cadere à clementijjimi piedi fuoi\ E 
I terto nel cader mio è infieme caduto quel timo* 
| re , che per fino à qui mi tenuto in diparte. Ma 
| uoglia ldio,che nel cadere del corpo & del ti* 
I mormio,troui leuatanel cuore di uoflra Maeflì 
quella compaffxone , laqual fila la può fare fimile 
à Dio , esr ancho troni tale fteranfy leuata in mè, 
! ftal figliolo hauere uerfi Dio tutti quelli , che 
con tutto il cuore ne la fua mifericordia , fi com* 

A ti 



mettono > acche hi fi còme la diurna mifericor* 
dia hi fiancato tutti i calami ,& gli htchioflride 
Pro/m, coft quella di uoflra Maefìi babbia ai 
mpire tutti li fògli de prenfenti, euenturi Hi fio* 
fin , e Poeti ♦ Nf fjiin fiume de ingegno è fi gran 
de , è grandi JJimo Rè , ne {fina for^a di lingua , ò 
penna , laquale fia poffente • non dico ad iUuflra* 
re, ma di i pena aiombrare le infinite lode de 
la altera uoflréj nondimeno uoflra Benigniti mi 
perdoni , mfjuna gloria può hauere acquifìato ò 
acquiflari giamai , che ì quefla che io le propone* 
rò nel preferite giorno. r h Mia a poter fi pareggia* 
re , so bene , ò R* incomparabile nefjuno Rè dal 
principio del mondo yneffitno Imperatore > ne (fon* 
Duca di efferato hauere fotte getti jpfu notabili, 
ne più marauigliofi 3 ne in màgff6r^t0fferù,ne 
più diffimili , ne con maggiore prefìejfraxke uo flra 
Maefli , nondimeno la laude de lajfcferieordia 
che io le propongo , [irà molto maggiore , & da* 
terì maggiormente ? imperoche g/i Hiflorici che 
fcriuono ppffono ftmpre de gli altrui fotti focone 
ioti lóro piacere diminuir e, focendogli 7 od i capita* 
m , ouer ad effercito y od i la fortuna commuta , ma 
*e la gloria de la mifiricordia che io le propongo , 
non potri hauere uoflra Uaefli compagno aku* 
no , tutta fori fua , non haueri parte in quella , ne 
capitano , ne effercito, ne quella maluagia fortuna, 
laquale perche dubitaua che tutti i uoflri hono* 
ri , tutte le uofhrt uittorie } hauejfono ad efftn rie** 



mfciute da la fòla uoflra nirtù , er non da lei , gii 
ni fece fi grande ingiuria, ma poni ano fòrtifftmo 
Rè 7 che le infinite uoflre lodi , dintorno a i uoflri 
gloriofiffmi fatti y fiano fidelmente a gli feriti 
raccommandate , nondimeno quando faranno lette, 
ed ajcoltate , non potranno paffar ftn\a flrepiti de 
arme , ro mori de efferati , fuoni di trombe & tam* 
buri, ftn\* dico gridi, & lamenti degli fuperati, 
feriti , tf ucci fi dal uoflro alto ualore , le quali coft 
snchor che fiano ornate di gloria , pure da la hu* 
mana tenerezza fino lontanerà quando fileg* 
gerì de la miftrieordia di uoflra Maeflà, ex maffi* 
mamente di quefla che io dimanderò , tutti quel* 
U che lo udiranno , ò leggeranno fé induranno 
tutti ad amare j& adorare la altera uoftra,anchor 
ibenonla hauejftro cono fiuta giamai. Aggiun* 
giamo poi che la gloria de le arme , non fi partirà 
da quefio mondo , ma quella de la miftrieordia ri* 
minerà eterna anchora in cielo , per la quale potrà 
noflra Maefìà effere fimile à Dio , che per quella 
ie le armi , mi rendo hormai certo altifftmo Rè, 
the la Mae flà uoflra habbia già compre fo da la no* 
ce & dah ftirito mio , che quella regge , la iflefji 
uoct trio mede fimo ftiritodel predicatore Pala* 
tirino y à cui effendo da acerba prigione , già per 
più di uno anno uittato il potere uenire a i piedi 
fùoi 7 uengo io, che unico e fconfolatò fratello li 
fono , an\i uiene effo mede fimo in uno altro cor* 
f o , poi che il fio in fi duro carcere è ritenuto 0 dal 



qml ìa fola uoflra clementialo puòliberalre , triti- 
vero uicinandoft uoflra Maeftìi con la ampiffma. 
grande^a fi<* l D '<> per infinite altre fue uirtù, 
filche ritengala miftricordia , che nonleuorreb* 
he ufiire di ftno , neffuno grado le mancherà per . 
aggiungere a quella diurna parte , à laquale filo Un, 
tanto Rè , che è il primo del mondo può gloriofà*, 
mente peruenire. He dimando quella mifiricordié 
Sire, che de la giuflitia de uofìri giudici potrei* . 
he anchora finalmente uenire , ma quella fola che 
nel clemenùffimo petto de la altera uoflra uor* 
rei deflare , de laquale perneffun modo i fuoigiu* 
dicififfero partecipi y ella dee certo effiretalmeM 
te di uoflra Maefik che altra per fona non ne fta 
perhauer parte alcuna > Non uoglia Sire il fipien* 
tiffmo giudicio uoflro ricono fiere la diurna uirtìt 
de la miftricordia dal conftglio de fuoi giudici^ 
perche neluero ella non farebbe miftricordia , ma 
più toflo debita ragione , anzi la ricono fia filo 
da la fua infinita clementia , tr fi pur uuole degnar 
di ricono fcerU da per fina , quella la dee certo ri# 
tono fiere dal f ratei mio , il quale fi non fi ffi flato 
accufito y fi non fiffi flato imprigionato, fi nofuf* 
fi flato lungamente ne la prigione afflitto y uoflra 
Mae fia non haurebbe cagione al prefinte diufire 
la più eccellente uirtù di tutte le altre » Ricorda fi 
uoflra Mae flit che il peccato del primo huomo , fu 
cagione di muouer la miftricordia di Dio , che als 
trimenti non la haurebbe fitta cono fiere * & di 



mandar il fuo figliuolo in terra a prender la huma* 
na carne de la qual miftricordia ufita concerne 
baueffi obligattone al peccato humano , non fila* 
mente col pretiofi [angue del figliuolo lolaub& 
annullo , ma il peccatore fèce compagno de la ce* 
lefle heredità ♦ Non è Sire sì duro principe , sì (Ira* 
no , sì lontano da queflo hemifperio x che non ftp* 
pia far punire , dico morire un miftro , un peccato* 
re , ma la miftricordia, per effirprtu troppo eccel 
lente, troppo diuina, fi troua inpochiMorrà ad un 
que uoflra Maefìa al mondo unica entrare 9 nel nu* 
mero de molti , ò de pochi ; uorra eUi più toflo af* 
famigliar fi a Vhuomo , che è imperfètto ,ouero ì 
Dio ,cheèfipra tutte le per fintini per fitti (fimo } 
uorra più toflo uoitra Mae Uà effequir fecondo il 
tefìimonio de un mortale, che non pub fcufarfxdi 
non effire peccatore, & per auentura calunniato* 
te , b per maluagia natura , b per errore , ouero per 
metter in efficutione il configlio diiefu Chrifloue* 
ro Dio , & huomo , lontano da ogni macchia , da 
egni liuore J Non sà ella che dimandato da Pie* 
tro fi fitte uolte haueffi a perdonare al peccato* 
re , gli rifjpofi x Non ubi dico fipties, fid fiptuagies 
fipties x la filando firitto in altro luoco x Nolo mor* 
tempeccatoris , fid ut conuertatur &- uiuaU Vonia* 
mo dunque che il f ratei mio habbia peccato 9 che 
certo io non lo ho mai conofiiuto per tale , quale 
gli acc&tori lo dannano , non niego che io non 
lo ham^onofiiuto per huomo , che fpeffe fiate 



per cagione ii di fiutar e h) propoflo de le co fi , le 
quali effo ueratnente non tiene ,anchor che faffi* 
ro fiate altrimenti interpretate ♦ Toniamo dico ciò^ 
da una parte ,t?la ftuera giufìitia da V altra , e la 
mi [tri cor 'dia ♦ A qualfi dee il cimentiamo mi* 
Rè appoggiare } certo à la parte più ficuradipia* 
ter e a Dio, & fi ben la fiera frittura fa fyejfo 
m emione de la giufìitia , ella non è pero interpre* 
tata da fipienti per quella feuera giufìitia , U qua* 
la debbono i Principi ufire contro gli oflinatide* 
linquenti , in manijéfìijftmi errori , & non in queU 
Zi , che fono pofli in dubbio fi parole , interpretate 
da accu fitor ignorante ,& da chi non intenie la 
lingua Italiana ,ne la quale filo può hauer parlato 
il f ratei mio, perche la giufìitia il più de leuolte , a 
prefi da prudenti perla bontà, come sì chi me* 
glio intende la firittura dime » Potrà dire uoflré 
Maefìì di non potere mancare de la parola fu<u 
Certo Chriflianiffmo Rè, quando anche UMae* 
flìuoflra manca ffi de la minacceuol parola fua,ana 
thor pm fi affogherebbe iDio ,cke fila offir* 
u affi, ecco non fi legge , per non dire ogni copi, che 
Idio mandò Iona Profèta a quelli di biiniue a mi* 
nacciarli ruina morte, & nondimeno pentiti 
e peccatori , effo anchor fi penti di dar loro il prò * 
meffo flagello * Maggior cefi dirò Sire, fimi è le* 
cito dire, che ilSignor noflro nonha offiruatola 
prona ffi fatta con giuramento al fio caro pape* 
lo de ìfrael , mentre era in tattiuita 9 io nemlieo m 
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rofe apartenenti à minacele , ma a benefìcio, quanc 
dodiffe prejfo Dauid Profeta , Si oblitus fiero tui 
Hierufilem obliuioni detur dextera mea,& qual 
giuramento pmte effer maggior di queflo 7 fe io mi 
{corderò dite giamai Hierufilem fta mandata in 
obliuione la defìra mia , cioè non fia più {limata la 
potentia mia ♦ Et nondimeno feordoffi ìdio talmen* 
te Hierufilem, che tutta è abbattuta ,& il popolo 
fuo ne uà difterfe ♦ Ma comien dire , che anchor 
the il Signor nofìro non punifea fecondo le mi* 
naccie fette , & non faccia il bene fecondo le prò* 
m Jf e > e iP nondimeno èfempre fermo ,&immu+ 
tabile , eir tutta la mutabilità procede da mortali, 
iquali mutandofi de maluagi inbuoni, non deb* 
bono più ejfer e puniti, tr de buoni mutandofi in 
maluagi, non meritano che la promeffa del bene 
fia loro offeruata* tacciamo adunque che il f ratei 
mio babbia peccato , & che la Mae fi à uoflra hab* 
hia giurato, non che minacciato di farlo punire* 
Ecco il pouero f ratei mio j che per la uoce mia,cbie* 
ie la uoflra miferieordia , uorrà adunque uoflra 
Maeflà far punire un gentiluomo fìraniero , le cui 
ragioni non fono (late udite, & che chiede dauo* 
fera Mae fia quella miferieordia , la quale eglifinafy 
mente confeguirà in cielo ,&fenoi crediamo, che 
per gran peccatore che egli fiato fuffe ,chekauen* 
do dimandato perdono à Dio , già fia da la fua 
miferieordia abbracciato , chiedendo il medefimo 
i perdono à uofìra Maeflà uorrà ella lontanar fi da 



quello che hit fatto Dio. Deh mifiricerdiofi Rk 
Deh clementiffmo Monarca deChrifliani regni, 
non uoglia il per fitti ffimo giudicio uoflro ,firt 
éi altrui quello in terra , che per sé non uorrebb* 
in cielo* Mafia lecito dire 9 che dopo i molti ac* 
quiflati trionfi , dopo le molte honorète corgne \ 
dopo che la tejla di uofìra Maefìà hauerk tocco 
il cielo & li piedi per fino l'altro hemifperio 3 men* 
tre la deflrafua gouernerà lo oriente , er l* ftnijlré 
reggerà lo occidente • mentre la fchiena fuafiap* 
foggierì realmente ne lo aquilone , & che la faccia 
fua placherà lo auflro ♦ Dopo dico un lungo ri* 
uolgimento de ficoli , quando effamedefima fi fi* 
rà fotta de fiderò fa , per fiuerchia uecchie^a di 
deporre il corporeo uelo y & di falire incitlo,cer* 
to anchor che la maggior parte di uoflra Maeflì 
farà tutta perfittiffima , tutta puriffima y tutta diui* 
na , pure ui è una certa parte , la quale non per fu* 
iiffetto , ma per effer compagna de là carne, porte* 
rane la fua firenita y qualche nuuoletto gualche tur* 
lido di non fo che*. Dimando ioàuoflraMaefìà, 
fi quella fra parte , la su defiiereràpiu tofloeffcr 
raffrenata dal fole de la mifiricordia di Dio , o da 
quella de la fua fcueragiuflitia , e fi queflo de fide* 
rera per lei , perche uuol fnre ad altrui quello , che 
per fiflcffa non fi eleggerebbe ; Ma ò memi fero , o 
mè infelice , doue fiif rateilo , qual dura prigione 
mi ti tiene , perche non mi puoi tu al pre finte aiuta* 
re$ Tu fratello hai potato molte fiate con le tue pre* 



iicationi intenerire uerfo Dio la durerà de moU 
ti, & io con la tua quaft medefima noce, non poffo 
movere a pietà il più pietofo Rè del mondo ^Tu 
fratello con le tue orationihai fpe ffe fiate prega* 
to Dio a dar perdono a peccatori > er io non pof* 
fi piegare que flo grandiffimo Rè, che tanto fi gli 
affomiglia , a riceverti ne la mifiricoriiafua. Ec e 
co fratello uedi, fi ueder puoi dame lontano in* 
carcerato , ch'info in tri/le tenebre ,pojlo intanto^ 
pericolo , indi dico , fi puoi , lo ultimo ufficio , che 
uerfo dite può fare lo unico fratello tuo ,uieniin 
quejlo ultimo punto almcn con lo fpiritp tuo , ih 

re meco congiunto , meni & a piedi 
de lo altiffimo Rè trance fio in quejla tua ultima 
bora abbracciami ,flringemi 9 di tè riempiemi , ma 
primieramente fa riuerentia à piedi fuoi, & con lo* 
ro lamentati. Ardi fci fratello di aprire quelle tue fup 
flicheuoli braccia et quefli benigni piedi , per la ui* 
tatua, per lo bonore mio , an\i per quello di tutta 
la famiglia noftr a , quelle tue braccia dico ardi fei 
fupplicheuolmente aprire, le quali tu tante uolte 
bai uerfo Idio perlafakte del Rè Chriflianiffimo 
aperte * Lajfo, lajfo mè , perche per tanti tuoi uffi* 
rij uerfo di mè fratello non poffo renderti fi non la* 
grime $ Lajfo mè, che in luogo del tuo tanto minac* 
tiato corpo, non poffo darti fi non quefìo corpo* 
Queflo corpo fratto, queflo fi perderai, il tuo 
bafìeràper ambidui , quefla lingua potrai anchoc 
raufare , quanto ti piacerà àgli eterni honoridel 
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Rè Vrancefco y & ti farai cono/cere, che anchor 
dopo la crudel morte che ti è procacciata ,neffu* 
no ti potrà levare lo fyirito , neffuno ti potrà leua* 
re quefìa lingua , nejfuno quefìa noce , la quale è à 
tè & à mè commune & dedicata à le immortali 
lode del Chriftianijfimo R è trance fco , uieni fra* 
teUo meni , piangiamo infume , uieni con lo fyirito 
tuo y che io lo raccoglierò & farai meco una ifleffa 
cojà , in un medeftmo corpo , à perpetuo feruitio 
del nojlro Rè , poi che i maligni , / crudeli , i fòie* 
tati auerfiry non poffono patir dna corpi ♦ Ma o/# 
me che qui manco da Jòuerchie lagrime & dob* 
re impedito* 

Il fine de la prima Oratione* 



ORATFON SECONDA 

di Giulio Camillo al Rè 

Chrìflianijjìmo. 

A C E & S E Iddio clementi fli* 
mo Rè, che quel notabile defiderio 
F che hebbe già Socrate hauejfi hot 
effetto in me per un poco, impero* 
che ne io [crei coflretto di trottare 
farolein queflomio debito ringratiamento dimore 
no al mifiricordiofo & immortale beneficio che ho * 
fìra Maeflà benignamente ha degnato farmi , ne la 
altera uofìra al prefinte uerfo ma cotal fua mar a 
uiflliofa humanità.chinatt prederebbe fatica di afcol 
tar co fi, le quali di giugnere a tanto riceuuto he* 
ne baflanti ejfire non potranno ♦ Socrate altiffìmo 
Rè , // cui petto fa chiamato tempio di fapientia ha* 
ueua in grande defiderio , che le hmane menti faf* 
fero fine (Irate talmente , che per loro come per fi* 
neflra , tutto lo animo de lo huomo potè ffi ejfire 
ueduto 3 ò fi quejlo fajfi liberalismo Re, gli oc* 
chidiuoflra Maeflà potrebbonoal prefinte uede* 
re la diurna imagine disè medefima fider nel più 
alto luogo de la anima mia , in quella Maefìà & in 
quel pietojò atto ne lo quale al maggior mio bi* 
fogno la ho ueduta , fin\a hauerfine à muouer in* 
digimai,& li meieftmi occhi fuoi fi potrebbo* 
no uedere dauanti la fidele mia cojian\atrasfòr* 
mata in un [acro altare 9 fapra il quale anchor do* 



po la morte mia collocato Stara il dono sfattomi 
legato fòrte nel merfo con un capo di una indi/* 
folubile catena di obhgatione 9 laqual conio altro 
capo tiene terrà in perpetuo circondato -il col* 
lo de lo buomo mio interiore* Votrebbono an* 
cborgli fìejfi occhi ueder dauantiàla detta ima* 
gine tutti i mei ardenti penfieri a lagrandeT^a , 
à la mifericordia diuoflra MaeSlà in perpetuo de* 
dicati lucer , come eterni lumi, i quali la uofìra re al 
ccmpaffwne non ha foflenuto , che ftano ftenti d* 
la infecabile abondan\a de le lagrime mie , che 
più dir o^moTuimi la ma del ringratiare la iflefla 
grandetta dd beneficio ,&mela moflri lo amore 
di quel benigno Rè , che il beneficio ha fatto • O 
arinotele , ò di altifjìmo ingegno filofofò , ò uni* 
co trouatore degli ftcreti di natura , come uera la* 
fciafli fcritta quella ftntentia, ne la qual tu tieni 
colui, che ha fatto il beneficio , amar maggiormen* 
te H beneficiato di quel, che il beneficiato amare 
pub la per fona , che fatto habbia il beneficio. Ma 
come àmè farà conueneuole Udire, che lo altijfi* 
mo Re habbia moflrato maggior amore uerfo di 
me, di quel che io poterò ,uoUnìo effere grato a 
fu* Maejlà portare 5 certo parrà co fa de ingratijfi* 
mo , pure è naturale ♦ Imperoche fa ciafeun artefi* 
ce ama la opera fua , fi come fa il padre, che tene* 
rmente ama il figliuolo, che è fua fattura, e ffen* 
do il beneficio opera , Cr fattura , non di colui , che 
io riceue , ma di coki , che lo fa ,fi y gue che la real 



mifiricordia h attendo a me fatto \ ne la reflitutìon 
del fratello mio , un tanto beneficio effa anchor ami 
il detto beneficio come opera fua , ma ejfendo il be* 
neficio collocato in mè che riceuuto lo ho , fogne 
che anchor ami mè, come luoco,doue ha pc fio il 
beneficio che è la diuina opera fua, (? ami mag* 
giormente mè di quel , che io potrei fua altera 
amare , uorrei ben io , gr mi sferro di peruenire à 
con fimile grado di amore , ma fit ben la uolonti 
mole la natura non puote, perche la opera none 
mia. Adunque fe lo amor è da la parte di uofìra 
ìAaejlà maggiore , ejfendo la opera fua , come pò* 
tro io , non potendo hauere equal ajfettione , ba u* 
re parole*, che al riceuuto ben? fino pojfano ejfcit 
equali 5 1/ perche prego & riprego anzji fupphcoje 
io non pofifo ne potrò trouar parole , le quali a pie* 
no render le debite gratie ,àla mi ferie or dio fi mi 
jlra Mae Ha uogliano , che non uoglia più tojlo dar 
la cagione a la uolontà , al buon defiderio mio j 
che a la grandezza del beneficio &del moilrato 
amore fuo* Il uoTtro beneficio Sire, la uofìra mi fe* 
ricordia, la nostra amoreuole^a fino tali , che . 
tutti coloro che ne riceuono , non altrimenti rh 
mangono confufi che quelli , i quali dopo lunghe 
tenebre diuenijfcro impotenti di riceuer la abon* 
iantìjfima luce del fole , che loro fiprauenijfe* E 
nel uero ,fe quefìi fajfem tanto débili de la uijla , 
che non potejfcro ne la luce aff:(farjt , come vo* 
trebbono de la fua lumino fi uirtu tnerra^hna*' 
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mento} Hora chiamo in teflimonio uoi eceelfi, 
uoi altijftmo Rè per la uirtù del quale, il nome 
trance fi , bà tante uolte poffiduto uittoria con 
lande , & non con f rande , per il cui glorio fi ualo* 
re , fyejfe uolte la nobiliti trance fi ha portato le 
palme , & le ghirlande di lauro , per la quale ban* 
no gemuto gli inimici, ne ui ha mai hauuto luo* 
go la fortuna, fi non quando per falfi modi co* 
pertamente fi ne è uenuta à metter contrade uo* 
lire lodiil fuoueleno* Chiamo dico uoflra Mae* 
flà in te (limonio, fi quelle poche di gratie ,cheb 
render le poffo , potranno ejfir à la infinita,à la in* 
comprehenftbile fua corte fia confondenti , & 
fi infiriori firanno , certo anchor ne le parole , che 
la cojà rapprefentar debbono mancheranno* Ma 
qual prontezza de ingegno , qual fiume di elo* 
quentia , qual lattea , qual aurea maniera di dire, 
potrebbe chiuder in fi, la buona mi firicordia ufti* 
ta dal uirtuofijjtmo petto di uoflra Maeflà ^ er non 
più toflo ejfir chiufa da lei} Spande Sire, fyande 

10 fpaciofo er immenfi lago de la clementi a uo* 
flra, talmente fipra leriue fue,che tutte le ha co* 
per te % & ejjò è fatto sì infinito , che nauigandoui 
la mia nauicella , anchor a à la aura delfauor de la 
gratia fua jnontroua da alcuna parte termine di far 
nire la nauigatione , ne lo potrà trouar giamai , in 
queflo paffo unico Rè, in quefto pajfo fi accende 

11 cuor di far dir àia lingua fua miniflra , che la 
mifiricordiofi uoflra uirtù, ad un tempo fa refli* 

tuito à 



tmto a mèil defideratiffmo fratello , tff me al fra* 
teìlo defideratiffimotad uno la uita,ad ambidui 
lo bonore ♦ Ef à tutta la famiglia noflra con la ac* 
qua del lago fuo ha leuata quMa macchia y che 
perpetuamente farebbe nel nome noflro rimafa* i 
E nel uero fe dobbiamo hauer cara la liberta, ft 
dobbiamo hauer cara la gratta di uofìra Mae* 
flà, tutte quefle cariarne cofe , che erano quafi 
perdute , debbo io , anv dobbiamo noi fratelli fuoi 
humiliffmi ferui ricono fiere ad uno tempo da la 
corte fe bontà de la altera UQftra* Siamo adun* 
que noi per troppo , & per troppo grandi co ft a la 
miferieordia uofìra tenuti ♦ E per dire folamente 
di mè , doue farei andato io 9 fa nonhaueffi potuto 
attener il fratello Un Italia / tra mei fogni altra 
co fa haurei fatto Sire , qualunque più lontana regio* 
ne , qualunque pili deferta haurei habitato queflo 
auan^o diuita ,fauiuer baueffe potuto , fin\a la 
uita mia , cioè , fen\a il foauifjimo fratello, per non 
hauer fempre dauanti àgli occhi chifimpre bau* 
rebbe tenuto bagnate le mie lagrime con le fuc* 
Quando adunque uerrà quel tempo , che lo ims 
mortale beneficio di uofìra Maefià habbia negli 
animi noflrià morire : Quando potrà mai cadere 
tanta ingratitudine ne la gente VaUauicina , che la 
uofìra liberalità fi troui gittata fuori de nofiii 
cuori i Alhora Sire 3 alhora mancherà in noi la 
memoria in queflo mondo di tanto beneficio , che 
la noflra famiglia ft trouerà mancata, diffi in que* 

C 



fio monio , perche ne lo altro infume con le ani* 
me nofìre porteremo fcolpito tutto quefio fitto, 
nel modo , che io diffidi fipra* Anzj in quefìo 
mondo, non mancherà ft non con il mondo la ri* 
cordatione di tanta corte fu , perche ft la lingua 
ii alcun di noi potrà , & ft alcuna cofa potranno 
gli ferini degli eloquenti ff\mi di queflo ficolo ,ì 
gli orecchi de quali uerrà , ò per lo altrui ,ope ria 
mia propri* lingua lo effetto de la ufata miftris 
cordia,effo durerà lungamente* Deh perche non 
fon io DmoflheneìDeh perche non fon io Ocet 
rone$Ror uedano gli altri Rè del mondo à prò* 
cacciar fi nome , &fima per co fesche ciafeuno fa 
fare, che quel 7 che filo Dio fi, fatto ha lauoflra 
mftruordia Sire* A noi dunque filo fi deono 
in terra , i diuini honor 'u Voi uoi diuino Rè meri* 
tate ,i fieri fictj de cuori de tutti ft buoni* Voi uoi 
diuinffmo Rè in luoco de incenfi meritate firn* 
pre i fiauiffmi odori di què fiori, che tutto dì 
cogliono le dotte tiinfi ne la fimmita del Parna* 
fi. O Pattade fintiffima Dea empi , prego, lo mteU 
letto mio , (sfililo capace tanto de le altre infinite 
uirtu di queflo Rè , quanto è fitto de la fuamifi* 
ricordia , accioche iopoffi con lo aiuto tuo fcono* 
rare anchora con quelle lo flilo mio « E uoi diuina 
compagnia de lemuft predatemi, i uoflri calami 
bagnati ne dottiffimi inchoflri, che temprare fi* 
lete ne le acque caflalie , quando le uofire fatiche 
gli afcxugano ♦ O fileciti maefln de Corrieri difeo* 



Bete homai per lepofìeipiu tteìoei y ipu< corren* 
ti cauaUi , che potete , apparecchiatami non fola* 
mente apprejfo à li pungenti fi mi (proni , cocen* 
ti flagelli , perche toflo il cor fi fornicano \ ma 
procurate, ft pojftbile è di aggiungere a eia fcuno 
& piume y & ali prefliffime , acciò non filamenti 
corri , ma uoli (terfo Italia , £r per tutta quella ut* 
landò con la tromba de la uoce mia diuolghi la eie* 
menti ffma J la Chrifìianifftma , la diuina mifericor 
dia del clementi (fimo , del Chrijlianiffimo & di* 
uino Rè trance fio. Attendi, attendi , che io uen* 
go hora hora , con buona licentia del magnani* 
mo Rè monterò ,hor a hora partirò Jafciami prh 
ma dire anchora alcune parole , poi che io ueggiù 
il mio huminijfmo Rè con tanta humaniù afccltar* 
mi .Che donerò io, che pre finte farò io a uoflré 
Maejlà Sire , per tanto beneficio prima che di qui 
mi Ueui } Non le di giaccia , prego , e he io ridoni ì 
uoflra Maeftè il donato a me fratello* non pojjò 
Sire y lafciare maggiore pegno appreffo uoflré 
Maefla nel partire mio che il proprio fratello » Ma 
ferche parrà forfè che ridonando io lo ifieffo ri* 
teuuto dono , fi a per d>mo Arare , che quello che 
mi è cariffmo , mi fia in poca flima , dico per le co* 
fe andate auanti y queflo penfiero non potere cadere 
in uoflra Mae fiat & ancho diro , benché il dono in 
alcuno modo fia il mede fimo , non è però con le 
medefime conditionu Impero'he la clmentiauo* 
flra mi donò un f ratei mio 9 & io le dono un fu* 

c a 



fruitore t la cletoentia uojlra mi donò un fra* 
tei mio tutto afflitto , & io le dono un fuo ftrui*^ 
tore , la fua mercè tutto lieto t la clementia uofìra 
mi donò un f ratei mio in carcere & io le dono un 
feruitor fuo , per la mftricordia di quella in liber* 
ta , la clementia uofìra mi dono un f ratei mio j in 
luoco tenebrojò,& iole dono un feruitor fuo \ 
feria pietà di oueUa in chiari jfima luce* La de* 
mentia uofìra mi donò il f ratei mio in un luoco J 

che bauendo nome mercè , cbiamaua tacitamente 

* 

quella mercè t che mi jù donata ,& io le dono un 
fuo firuitore, in luoco doue è la Cbrifìianiffmé 
Reina , doue fino ifuoi diuini figliuoli , tyjigliuóJ 
le , doue fono tanti Principi , tanti Signori , lumi di 
quefìo regno , doue fono tante illxflrijfme Ma* 
dame ornamento di quejlo ftcolo , i quali tutti 
fono fedeli ffimi alberghi di mercè* Aprite aprite 
altiffimt Reina , aprite aprite diuinijfmi figliuo* 
ti , & figliuole di queflo grandiffimo Rè * Aprite 
aprite lllufìriffimi Principi , aprite ancbora uoi fi* 
na\mente chiari jfime Madame i the fori de la uo* 
flra mercè , & meco infieme , perche io filo non 
ardifco , che troppo gran cofa ho giamai ottenu* 
to y meco dico infieme pregate la real bontà, che 
riceua il nuouo dono , orni de la primiera gra* 
tia colui, che hà conferuatot così alti [fimo Rèuo* 
flraMaeflààme anchor maggiormente il fuo bem 
neficio , perche aggiungendouifi à la confermatici 
ne anchora lo 9 ornamento , effo diuenirà moli* 



